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A V V ERTI MENTO 

A LETTORI» 

LAfeguente lettera contiene dot- 
.trin i molto fristtHofi per r*ni* 
me pie applicate allo /indio dell'Ora- 
zione'X ?*à perche l'intenzione del- 
V Autore fù d'infiruire con ejfxvna 
per fona già incaminata nell'orazione 
& auanzata ancora non deae eia/cu* 
no credere di poterla applicare à Ji^j % 
mi per non ingannar/? in co/a di tan- 
ta importanza » filo da che ognuno fe 
ne configli con perfone pratiche del 
camino interiore . 



EGO infraferiptus attenti perlegi hanc Epifto- 
larotin qua nthilfreperi Fidei Orthodoxae j fi- 
ne t funi ; quin imo omnia il li conimi a ; necnoio 
doctrinx ì celcbriotibus Theolngis Myfticc Magi- 
ihis tradita . Roma in Convenni noft ro S/Manr 
de Viàoiia» die 1 j.Aprtfis 1671* 

h t.Dom à SS. Tri». Ctrmel. D'ucmU, 



VTinani daretur mi hi . ita exercere >atoue ita 
purgatimi» ac illuminatimi ette '* re poiicnu » 
prout opo'rtet exercere modum or unii > quem h.ec 
Epiftola R.P.Ioanms Falconi exponìt optimè » Se 
legitipm SS.VÌKtrutn* ac prxfcrtim S.P. Auguflini 
tcìtrmonijs folide confimut . Sittic intclligo cum 
efl'c Eleo gratuiti , alorificatiuum t>ei» animabus in 
via fpiritus proue&is admodum' Talutatem » atque 
inhbm, ac vitis illuftriuua afcetanun maximò 

ob- 



ohuiiinii Se impenfiè commendatum • Tradkur v e- 
tò in hac Bpiftola» abfqué admixtiont » vcl erhrru» 
infinti atione vllius, aut erroris , auc nociui Jdocu- 
nienti . Dacum in Collegio Rom. Soc.Iefu cà« Zu- 
nij 1671. 

Mdrtin*s de Eff>dr\* *!- Sìuflif. S.iOf.in yrte> & 
olir» Vtlluvlcti . , 




HAnc Epiftolam attentiùs perlegenti mi hi ni- 
hil occórriti quod bonos mores» aut Catho- 
Jicam rìderci Jxdere pò/Ut 1 quin imo faciJem habet 
methodum pronci'fcendi prò iis* quos adfublimiur 
orandi genus vocat Deus. Datum Rom. in Con- 
tjentu S.Mariae fuper Mincnwm, die i8.Septembr. 
1671* 

fr.Ucobuf Ricc'iHs Otd.Prad. Sacr.[tbcol 9 & 
C/m" iw J-V&e ExamiuAtor • 

AV&or huius Epiftol* docet modum orandi fii- 
^fjilimioremi Terra:, fapienti bus, & Deo ferirne 
incipicntibus pmrfus ignorimi » notiffimum tamen 
S.Terefixi & alijs i Dco édo&is ; corumque expe- 
rientia» an&oiitarc, & fcripris fatis fuperijuc ftabi- 
litum . Quare cenfeo nihiì hic à fide alienum cou- 
tineri > licer hxc methodum orandi non omnibus 
conueniar* 

UxCardtZon*. 
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DilettifTìma Figliuola irl Chrifto 

Iddio fi* con V, S. e la riempia de 
fuoi Diurni Doni. 

HO confiderato quello ch'ella 
hi meco conferito in tomo 
allo ftaro dell'anima , e fpiri- 
to fuo ; & hò veduto il pollo dorel- 
la fi troua ; onde à me pare , accio- 
che vada crefeendo giornalmente in-, 
maggior perfezzione , che debba an- 
dare riftringendo quello che tocca al- 
l'operare nell'orazione fenfibilmente- 
mà procurare di metteruifi, & an- 
darti allontanando dalle operazioni , 
che portano à fentimento delle poten« 
ze corporali: perciò ella fari l'ora- 
zione in queila forma . 

Pongati inanzi à Dio , & efTendo 
verità di fede cattolica che fua Diui- 
na Maeftà è prefente in tutt'i luoghi 
per efsenza » prefenza, e potenza^ , 
faccia dentro di fe vn puro atto di fe- 
de» con cui creda tal verità 0 & vn-» 
atto dì rifegnazione nelle Tue diuine » 
e paterne mam,confegnando tutta l'a- 
nima, e vita fua, e quanto ha dentro» 
e fuori di fe, alla fua fantiflìma votan- 
ti 



tà, e difpofizione , accioche faccia di 
V.S, e di tutte le cofe di lei quel più 
che fari di fuo feruigio, in tutto, ò in 
parte» si nel tempo* come nell'eterni- 
tà. 4^ 

Fatto quefto, comevna perfona^ 
che non è più padrona di cofa alcuna, 
fe ne refti ripofata, e cheta in filentio 
fenza pcnfar di propofitoàcofa ve- 
runa, ancorché buona , e fublime , fe 
non di ftare in quefta pura fede di 
Dio , in commune % e con la detta ri- 
fcgnazione alfa volontà ma • 

Ne penfi, che quefto fia vno ftarfe- 
ce oziofa, perche non è cosi , anzi l'a- 
nima fua fta meglio impiegata che_> 
mai ; imperòche ftà facendo in tal 
materia tutto quello, che 3ppre(fo le 
dirò, benché non fe n'accorga . 

Efercita le tré Virtù Theologali, la 
fede, la fperanza,e la cariti. La fede 
credendo in Dio che l'è prefente : la-, 
fperanza , perche Ri afpettando mil- 
le mifèricordie ch'egli ha d'operare-r 
nell'anima fua ; poiché fe nulla fpe- 
radè $ in quel pollo , per niente non fi 
tratterebbe : la cariti mentre ama-» 
Dio, nelle cui mani fi è confegnata-j , 
non: volendo altro che quello che fua 
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Xlaeiu da lei vuole : 11 che c Ieri za- 

dubbio vno (tarlo Tempre amando. 

Fà anche V.S. vn'arto di giuftizia , 
che confitte in dare à ciafcuno quel- 
lo* che di ragione gli fi dcue > già che 
hi dato fé ftefla à Dio* con tutte !e_^ 
cofe Tue , le, quali veramente non fono 
fuei ma di Dio . 

Fa di più vn'atro di prudenza, la— 
quale, non può eflere maggiore , che 
fìimando poco !a fua propria, abban- 
donandoti nella volontà , eprouiden- 
za diuina, perche faccia in lei quel 
che vuole . 

Vn'altroartofà di fortezza; im- 
peròche tal volra (tarali nell'orazio- 
ne (offrendo il tormento , e la batta-» 
glia delle tentazioni i aridità , e peri- 
fieri importuni, che in tal luogo , t-j 
tempo fogliono dar Paflalto . 

Nel che fà ancora vn'atto di pazi- 
enza, mentre fopporta il tutto > per- 
che il Signore cosi vuole > 

Ma que'lo che fi efe reità grande- 
mente è Thumiltà f * imperòche men- 
tre la perfona non fente quello che fa', 
anzi le pare di non far niente , non— 
arriuaudo a vedere quel che fi fà , in 
ciò fi humilia , e confetta non effer 

buo- 



buona a nulla, e che quanto haurà di 
buono farà , perche Iddio vuol dar- 
glielo, non già perche ella habbia fat- 
to cofa che meriti d'ottenerlo. ^ r 

Dà ancora V. S; in tal maniera 
Dio condegne lodi alla fua grandez- « 
za, poiché, come dice S.Girolamo , * ; 
la vera maniera co che fi lauda quel» \ 
la fourana Maefta' è con Hlenzio/acen- \ 
do ammutire le noftre lodi, econfef- | 
fandole per niente in trattare di vru 
tal Signore . ] 

F/i di più vn'atto delle vfttd di ff- ! ^ 
beralita,e di magnanimità, mentre. t \ 
da à Dio latmiglior cofa ch'ella hab. \ 
bia,cioè la volontà', e anima fua . 

Finalmente efercita quafi tutee le 
virtù , che per non allungarmi lafcio j 
d'efplicarle : ma' principalmente tac- 
cio, perche non fi trou a lingua che—» 
pofla efp licarei gran beni, che fono j 
rinchiufi in quefto humile,puro, e ve- 
ro modo di orare in filenzio, e con ri- 
fegnazione . Quello è quello che cin- 
fegnò il noftro dolciflìmo Maeftro,e 
Redentore nell'horto; poiché in tré ! 
fiore ch'egli qniui orò , tutta la fua.. 
orazione fu comprerà in rifegnarfi ì 

'.Hiyruj .- . A 4 tut- 1 
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lutti) pcia voionra. aci tuo ceiciic pa- 
dre , affinchè facefle ci io che gli pia* 
ceflfe di quell'innocenti Aimo figliuolo, 
e nello ttarfene qùiui patendo tutto 
quello » che dal medefimo Tuo Padre 
fu difpofto, e permeilo hVal dare la-» 
vita in croce „ 

E quefto è quello, che V.S. ha da.* 
imitare crocifigendofi aM'hora coilj 
Tua Maeftà per non viuer in fé , mà 
nella volontà di tal Signore , il quale 
(ia tempre benedetto, e ci faccia in- 
tendere quettc verità per la Tua pa£» 
Mone, e morte » 

Dall'efcrcitare in tal orazione le_> 
virtù , che fi fon dette , fenza vedere 
quello che la perfona fa , nafee che-» 
poi , fenza fapere donde le dcriuà 
tanto bene> fi trouerà crefetuta to- 
talmente nella fede viua, anzi viuiffi- 
ma der noftro Signore ( fe non fofle«# 
che Tua Maeltà per humiliarla tenef- 
fe ciò nafjofto^ Nella fperanza fer- 
miflìma, in vna carità ardentiflima, 
nell'humilta, vbbidienza, fortezza, e 

!e altre virtù deriuate da quella^ 
fede , fperanza , e cariti , che leie f- 
fcrcita ne! principio della fua orazio- 
ne i impetòchc come dice S. Grego- 
rio* 



rio** le tré virtù Theologali fono co- 
me tré fonti, ò fcaturigini, dalle qua- 
Iirafce tutta la vera perfezzione del- 
l'anima ; laonde lì come la vita eter- 
na del Cielo procede dallo ftarfi efer- 
citandole anime beate nel conofei- 
mento delle tre Perfone della Santiìlì- 
ma Trinità ; così la vera vit3 fpiritu- 
ale procede dall'efercizo interiore del- 
le tré virtù, fede, fperanza, e carità' . 

Mà aceiòche lei faccia la fua ora- 
zione più pura, & ipirirualmente, Ie_> 
anuerto che quantunque e ila ftia fa- 
cendo tutto quello che hò detto, non- 
fi occupi à quel tempo inconiTderare 
che tiene Dio preferite nell'anima , e 
cuor fuo ; perche fé bene quefta é 
eofa buona , nondimeno farebbe ciò 
vn'imaginarfelo con modo limitato , 
e non crederlo pura,e femplicemente, 
& infieme farebbe far torto , in vrk# 
certo modo, alla fua infinita grandez- 
za ; imperòche egli non iff à in Juogo 
limitato, mà in tutte le cole . 

Né meno fia V. S. anfiofa di ftar 
penfando, come Iddio è prefente do- 
u'eila dimora , come fanno alcuni, che 
tatto il tempo impiegano in andare 
e A 5 ri- 
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ripetendo con il lor penficro. Qm 
fi e te ò Signore : credo mio Dio , che 
voi fletè qui prefente • 

Ne meno habbia follecicudine in-, 
voler fa pere s'è raccolta , e fé l'ora- 
zione và bene,ò và male jne faccia-» 
rifleflìone fopra quello che và operan 
do, e fe mette, ò non mette in esecu- 
zione le virtù già dette > né altra co- 
fa fomigliante, perche quefto farebbe 
vn occupar la mente in tali confidera- 
zioni, & vn romper il filo dell'orazio- 
ne perfetta; *in quella maniera che 
fe alcuno fiefle leggendo 9 ò ftudian- 
do 1 & hauefle premura di fare riflef- 
fìone fopra quello che fa' , e penfafle , 
adeflò io ftò leggendo, ò vero voglio 
ofTcruare fe io leggo; quefto farebbe 
vddiuertirfì da! punto principale^ . 
Perciòche non fi pone in orazione fo 
non perche Iddio faccia di lei quello 
che à lui piaceri , & operi nell'anima 
fua ciò ch'egli sà cflerle efpidiento . 
Onde fe V. S. vorrà tare alcuna ope- 
razione interiore, non lelcrtiira ad al- 
tro fe non à metter impedimento eh' 
Iddio non operi in lei quello che di- 
anzi ftaua operando, come per appù- 
to 



to fc vn Pittore ftefle facendo il ri tra t 
to di vno, il quale fi andafle mouen- 
do fenza fcrmarfi mai, chiara cofa e , 
che il pittore, ordinariamente parlan- 
do, non potrebbe far cofa buona, an-. 
zi guafìarebbe la cofa buona inco- 
minciata . Parimente quando lei fi 
trotiain quell'ozio fpirituale,, qualun* 
que operazione, òfollecira auuerten- 
za ch'ella voglia hauere la diftraera , 
& impedirà ch'iddio non dipinga^ 
neiranimafua le mifericordie , ch'egH 
sa . . ( w 

Sia egli per fempre benedetto, -che 
con tanta- pietà prende a fare quello 
a che la nofìra infingardaggine non-» 
arriua : fi che dandoli l'anima nello 
mani di quello gran Signore non de- 
lie né meno di (è ftefla ricordar fi. Co- 
si diceua S.Agoftino nelle lueConfet 
fiori liè.g. ci o. Tacciano le imagina- 
zioni ; tacciano i Cieli, e l'anima ftel- 
fa taccia a fé medefima , e fi abbati- 
doni in Dio, quali non penfando pun- 
to a fe . Difie ancora il B.Pietro d'Al- 
cantara nelP8. Auuifo ch'egli di fopra 
l'orazione. La perfona orando fi deue 
feordare eziandio di fe fleto, e di 
qn^lo che fa ; perciòche , come di- 

A 6 ceua 



ccua vno de gli antichi Padri» *qucf^ 
la è perfetta orazione > in cui chi ora 
non lì ricorda di Marc orando . 

Perciò V. S* fi dimentichi di fè_* 
/teda ; immergati nella fede pura,& 
ofcura della Diuìnita'» che non farà 
mai più ficura , ne con maggior pro- 
Zitto, che qn andò Te parri d'efler qui- 
ui perduta, e ridotta ai niente • Sa_> 
c Ha in quaf maniera ciò auuiene? ?e- 
fplichero con vna firmili tudi ne (ancor- 
ché inferior al vero.) Si figuri di pren- 
dere vn picciolo pefee dal ^lare , e Io* 
ponga dentro vn vafo pieno d'acqua, 
doue ella gode di vederlo nuotare-» , 
nondimeno il por. ero pefciolino- iui ria 
con pericolo d'eflèr prefo ferito, e mal* 
trattato ; ma fe lei prenderle queflo 
I ^ icioJino , e Io gettafse in mare , do» 
u'egli fi atturTafse in modo;, che fi 
perdefse di vifta/enza poterlo più ve- 
dere, chi dira che vi fia più taì'pcfce? 
( effondo affatto fmarrito) anzi mai è 
più ficuro, nè meglio custodito che-> 
all'hora che pare cfler perduro . Cosi 
parimente fe V.S. fi gena, e fi anne- 
ga, per dir cosi , nella fedeofeura.» 
di Dio ; crederà forfè di eder perdu- 
ta' 



; ta quanto à quello che capifce, & in- 
tende > ma nondimeno* non farà mai 
con maggior fuo profitto ne con più 
ficurezza da ogni pericolo , & ingan- 
no del Demonio ; perciòche in quefta } <j 
profondo niente, doue non v'é punto 
di fenfibile, egli non vi può entrarti 
né mettere le mani ; né mai l'anima 
di lei fu megfio occupata che quan- 
do perdette l'appoggio di fé fteffa^ , 
& rimafe annegato tutto il fenfibile * 
ogni rifleffione,e folleeitudinej poiché 
in quefta maniera r intelletto fti cre- 
dendo in Dio con vna fede puriffima 
fenza mifchianza di cofa creata , e la 
volontà ftà amando con vna finezza^* 
dello fpirito che norr ammette impe- 
dimento di affeti fenfibili, che comtj 
tali, è forza ch'impedifchipo la puri* 
ta dell r amore fpintuafe. 

Quefta maniera di orare con que- 
flfo total abbandonamelo di tutto il 

; (enfibile^é come vna beatitudine in_* 
terra ; onde S. Agcft, nelle fue con- 
fezioni /#>.£?.r.io#dice cosi . Se que- 
lla contemplatane foflfe durata > che 
le mancaua per efler quafi la mede. 
Urna con quella che prouano i Santi 

\ fìtl Cielo ? in verità feguita il Sante 
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a dire ) che fc fofle durata farebbe-» 
flato come icfler'entrato ncirvlrimo 
godimento del Signore . Dice molto 
bene l'illuminato Dottore ; perche la 
differenza , che pafla tra la contem- 
plazione della terra,c quella del Cie- 
lo confitte in quefto , che là fi vede-* 
Dio a taccia, a Faccia ,ma qui fi ve- 
de (otto il velo della fede . 

Intorno a quella dottrina di Sant' 
Agoftino voglio dar a V. S. vn auuer- 
timento > affinchè vada meglio per- 
fettionandoquefta con tempia ziortc_> ; 
cioè fupponet.do che quella contem- 
plazione , 6c amore é più perfetro , il 
quale ha meno del fenfibile , & è pf.ù 
durcuolein vn medeflmo atto conti- 
nuato , che in molti atti , come rac- 
coglier! da ciò che difTe S.Agoftino, e 
che paffa nel cielo ; perche qnini tut- 
to è vifatto (b!o continuato di con- 
templazione^ d'amore, come infegna 
S. Tornalo Ciò prefnpporto quella 
fari più perfetta orazione , 6é amore 
che farà più fomigliante a quello che 
fi pratica ne! Cielo • Si che io vorrei 
che tutr'i giorni , tutt'i mefi, tutti gli 
anni? e tutta la vita fofle vivandarci 

V.S. 
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V.S. in vn'atto continuato di contem- 
plazione in fede , & amore, il più pu- 
ro, & fpiriniaJe che folte potàbile; di 
maniera che confegnatafi vna volta , 
erifegnatafi nel voler dittino , cpo-, 
ftafi vna r volta in quefta fede d'effer 
Iddio prefente in ogni cofa, procurai 
fe di continuare tal atto,& iti effo Tem- 
pre trattenerli [di maniera , che lo 
(puntare delnuouo giorno, & il far 
molte hore d'orazione , non foflfe per 
far nuoui atti , ma foloper continua- 
re quel primiero fatto antecedente- 
mente di fede , e dimore, come gii 
fatta la confegna di fe fte(Ta,e rifegna- 
zione totale nelle mani* e volorrtà del 
Signore . 

In tale difpofìtione quando fi por- 
rà ad orare haurà poca ncceffiti di 
confegnarfi nouamente a Dio^hauen? 
dolo già fatto j fi come , s'ella defle 
vna gioia ad vna fua amica^dopo ha- 
uergliela confegnata nelle mani non_> 
occorre andarle dicendo y e replican. 
dole ogni giorno, Signora vi dò quel- 
la gioia , Signora io vi dò quella gio- 
ia i ma lafciarla ftare doue ftà,e non 
ritorgliel a > perche mentrelei non-» 
gliela toglie, nè meno defidera leuar- 

glie- 
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à molti d'interrópere tifano per ca- 
gione de gli efercizij dell'humana vi- 
ta , cercano di fare nuoui , efènfibiii 
atti, & affètti per afsicuràrff dico- 
nofcere 3 e (entire quello che fanno ; 
pur é vero che quello che non è cótra ^ . 
Ta volontà di Dio non interrompe Ia^ 
rifegnazione, né la conformiti col di- 
urno volere. Intefe eccellentemente 
quella purità di fpirito quel grand* 
huomo > & infigne fpirituale Grego- 
rio Lopez # la cui vita era vna conti- 
oua orazione > & vn'atto continuato 
di contemplazione » & amore ver fo 
Dio e verfo il profsimoV.ilquaratto 
era in lui tanto puro, tanto fpiritua- 
le % tanta (ecco , per cosi dire, e tanto 
riferuato in non voler dare parte al- 
cuna a gli affetti naturali ,nè alli fen« 
tunenti fenfi bili , che pareua più to- 
lto vn Serafina incarnato che vn'huo- 
mo di carne Egli diccua non voler 
mai dare né pur vn bocconcino di af- \ 
fetto fenfi bile al corpo fuo , chiama- 
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to da lui aff nello * ma feparato ut tal 
moda rhuoma interiore dalL'èfteriore, 
che in cofa veruna non comunicaua_# i 
con i fenfi, in tanto che né pure vrL^ 
Ahi^nd vnabreue orazione giacula- 
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roria, ne eofa fenfibile faceua da poi- 
ché fu àrriuato a tafano continuo di 
fede, e rifegnazione amorofa : a! qua! 
fegno bramo , che arriui ancor lei. 
Poflfcdeua egli quefta virtù in grado 
si fublime, che vna volta accadde che 
il fuo compagno il Licenziato Lofla , 
mentre patteggi aua per l'horro dan- 
do vn fofpiro , lafció fentirfi fare vn* 
Ahi Dio, del che il gran Macftro lo 
riprefe j dicendogli , cosi va bene, bi- 
fogrtà dare qualche bocconcino all'a- 
finello . 

Ho dichiarato a V. S. il punto di 
qucfto continuo fpirituale modo- d'o- 
rare, si perche fi vada auuezzando a 
lafciare li mouimenti fenfibili, il re- 
plicare atti, el'auertcnza fenfibilt-j , 
aflìcurandofì che mentre fi li bererà 
di quefie cofe , falirà all'altezza dello 
fpirito: si ancora hò detto qucfto per- 
che ella intendacene fe tal voIta,ò nel- 
l'orazione, ò fuori di efla prouerà al- 
cuna dolcezza , ò fentimento foauo 
nell'affètto della volontà, auucrta che 
non confitte in ciò la purità dello fpi- 
rito ; ma é vn'atto mifchiato con la_> 
fenfibilita della natura, e quefto non é 
atto ficuro d'amor di Dio ; mà vn* 

gu- 



ito del fenfo che in quel tempo , di 
j quel che ta,fi compiace^ . 

0 Perche ciò lei meglio intenda vo- 
| glio metterle qui le parole di quel 
| gran contcmplatiuo Riccardo di San 
j Vittore y il quale nel trattato che fa 

1 fopraifacri Cantici * cosiferiue-* • 
| L'affetto dolce che fi {ènte nelle eofe 
j di Dio è, in vna certa maniera , car- 
I naie > e può effer inganneuole , e tal 
^ hora è più tofto affetto deirhumanita 
I noftra> che della grazia , e più dellau* 

carne che del cuore, più del fenfo 3 
che dello fpiritOj e della raggione-* : 
di forte che tal volta vnolì attacca-* 
al men buono, & a quello ch'è più fa* 
porito> che al più conueneuole , 

Convn famigliarne affetto oraua- 
rio i Difcepoli,& amauano Dio incar* 
nato, mentr'era in quefto mondo>del- 
la cui prefenza non voleuano effer pri- 
ui : nel che rimaneuano conuinti di 
non amarlo puramente, e di operare 
più per diletto, che per fa conuenfcn. 
za . In quefta maniera ( feguita a di- 
re il citato Riccardo ) vn'huomo car- 
nale imperfetto, può credere di ama* 
r'Iddioj, non perche l'ama affai , ma 

per- 



perche gufta la dolcezza della grazia. 
Ma il vero amico non fi conofee quan- 
do riceue benefizi j , ma quando Top- 
porta tentazioni, e trauagli . 

Da ciò raccoglierà V„ S. quante-* 
tolte s'inganneranno le perfone fpiri- 
tuali nelle loro dolcezze, e teneri rac- 
coglimenti , dandoti ad intenderò, 
che quello fia vn fino amor di Dio, e 
non é altroché vn fino amor proprio, 
convella ha intefo . Non però me ne 
marauiglìo > perche fe li Difcepoli al- 
leuati alle poppe della dottrina di 
Chrifto , fotto vn taf Maeftro non ar- 
riuarono a deporre quell'amor fenfi» 
bile, e dolce , non é gran cofa che gli 
fpirituali de'noftri tempi né menefll 
ci arriuino> ftando , nel medefimo er- 
rore che quelli all'hora ftauano . Ma 
rendiamo grazie a si buon Maeftro » 
il quale ad efsi , de a noi ha infegmato 
a lafciar^gni cofa , per imitarlo da_» 
douero in vn perpetuo patimento fin* 
alla croce . Queffo ami V.S. grande, 
mente, e prenda la lezzione da Mae- 
ftro sì fourano : feordifi affetto dife 
ftefia , vuotandoti di quanto ha in fe 
di Tuo , accioche Iddio la riempia di 
fc medefimo : poiché come diceuano 

quei 



quei Padri in tempo di Caflìano, do- 
ue non fiate voi , li ftà Iddio . 

Non pollo allungarmi maggior me- 
te per hora, ma io ho quafì compito ^ IL 
vn libretto, che fono per iftamparlo 
doue più difhifamente potrà lei vede- 
re altre cofe intorno a quella dottri- 
na . Il N. S. la protegga , e la faccia 
tale come S. M. defidera . Amen , da! [ 
Conuento di N. S. della Mercede iiu 
Madrid li 2 3 . Luglio z 6 2 8. 

LA fudetta dottrina fu ottima- 
mente praticata dalla Venera- 
bile Madre di Chantal, prima figlia-» 
fpintuale di S. Francdco di Sales , e 
fua Confondatrice dell'Ordine della-» 
Vifitatione,come chiaramente fi feor- 
ge dalle parole trouate di fua mano , 
fcritte al fuo Santo Direttore, e regi- 
ftrate nella fua Vita a carte 229. 

Cari/fimo Padre, non pento piti 
quelV abbandonamelo , e dolce confi- 
danzi » nè faprei far atto veruno • 
Tuttauolta mi pare , chele prefenti 
di fpofitioni fieno più fide, e ferme che 
mai. Il mio /pi rito nella parte fupre- 
m a fi trotta in vna femplictjjtma vni- 
tè f non fi vnifee, perche all'hora»cbe 

vati ^* ttVj w ; m*f 
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vuol far atti d % vnìone(ilcbe pur trop 
po ter.ta)fente difficoltà** chiaramen- 
te cono/c f 9 che non bi fogna vnirft, ma 
fi are vnito. Vorrebbe C anima feruir- 
fi di quejta vnione per efercitio della 
m atti na, della J anta MeJ?j, prepara- 
ti one alla fanta Communione, rendi- 
mento di gr atte , frc» 

A tinto ciò nTpofe il tuo Santo 
Macftro approuando i femìmentima- 
nifeftatigli del fuo interno s c perfua. 
dendola a non diuertirfenemai, con_, 
ricordarle ch'il foggiorno <Tiddio 9 c 
liei la pace . 

Et in altra oc catione fcrifle al me- 
defìmo Santo querte parole regiflra. 
te parimente nella Aia vita a carto 
i 30. 

' Ejfendomi mojfa a fare atti più 
Cpeeiali del mio fempl/ce fguardo , to- 
tale rìfefrnatione, & annichil amento 
in Dio* la fin * Bontà me n'ha ripreja , 
e mi ba fatto fapere 9 che ciò non pro- 
cede che dall'amore dime medefima, e 
ch'io offendo^' anima mia , efyc. 

Falìmilmcnte infegnata la mede- 
fima dottrina alla Venerabile Madre 
CMOtiarma di Chrifto , Ternaria pro- 
feta dell'Ordine Scalco di N.Signora 

' -della 
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della Mercede, come fi legge nel cap. 
ao.n.7. della fua Vita,, oue l'Autore 
racconta che nel giorno della Puriff* 
catione della Vergine, del itfijr. nel- 
l'orazione della mattina , propofe di 
far molti atti d'amore d'Iddio, e per- 
che nel primo s'era per molto tem- 
po trattenuta fé n'affliggeua, ma ap^ 
parendole la Madre di Dio col Tuo 
Santiflìmo Figliolo in braccia, le diflfe 
il Bambino ; Figlia fà vrìatto d'amor 
mio , e fermati in ej/ò, perche più mi 
piacerai con quejìo > che con fiancar* 
t i in farne molti , 



IL FINE. 
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